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  La Camera,  
premesso che:  
l'utero in affitto è una pratica per cui una donna si impegna mediante contratto a sottoporsi a 
fecondazione assistita e a cedere per sempre a terzi il nato appena partorito;  
tali contratti di surrogazione di maternità dettagliano comportamenti personali ed obblighi della 
madre surrogata per tutto il periodo della gravidanza, e sono finalizzati a garantire la salute del 
nascituro secondo criteri stabiliti dalla coppia (o singola persona) che commissiona la gravidanza, 
criteri che determinano un controllo strettissimo della vita della gestante, e solitamente includono 
anche l'aborto nel caso di malformazioni del feto o l'aborto selettivo in caso di gravidanza multipla 
non prevista;  
è evidente che solo donne in condizioni di subalternità sociale, di vulnerabilità e di necessità 
economica possono consentire a tali pratiche, profondamente irrispettose della dignità della donna e 
lesive dei diritti del nascituro;  
i nati da surrogazione di maternità hanno sempre – a parte rarissime eccezioni – una madre genetica 
diversa da quella gestazionale, in modo che la madre che partorisce non possa rivendicare, in caso 
di ripensamento, il bimbo come proprio, dato che esiste anche una madre biologica; il contratto di 
surroga prevede solitamente, quindi, anche l'acquisto di ovociti da parte dei committenti;  
i contratti di surroga hanno spesso connotazioni razziste: la scelta della madre genetica avviene a 
seconda delle caratteristiche desiderate (colore della pelle, degli occhi, qualità estetica, quoziente 
intellettivo, livello degli studi) (e tali caratteristiche determinano il prezzo dei gameti, mentre per le 
madri surrogate è sufficiente un buono stato di salute, e anzi, sono spesso scelte tra donne di Paesi 
terzi, per motivi di convenienza economica e di minori garanzie per le gestanti;  
mentre la madre genetica, mediante analisi del dna, può teoricamente essere sempre rintracciabile 
da parte del nato, per le madri surrogate questo non può ovviamente avvenire, e va ricordato che 
nella gran parte dei casi dei contratti di surroga non resta alcuna traccia nell'anagrafe dei nati;  
la surrogazione di maternità, per la molteplicità di figure committenti e genitoriali coinvolte a vario 
titolo, è una nuova forma di tratta di donne e bambini al di fuori di qualsiasi controllo, anche negli 
Stati dove è regolata da leggi, tanto che non esistono dati attendibili neppure sul numero dei nati 
con questa procedura, e gli studi in proposito sono scarsi;  
le stime parlano comunque di un mercato internazionale fiorente e in continua crescita, intorno a 
vere e proprie organizzazioni internazionali con team di medici, legali e mediatori di vario tipo, che 
hanno basi anche nel nostro Paese, in aperta violazione della legge n. 40 del 2004, che al comma 6 
dell'articolo 12 recita «Chiunque, in qualsiasi forma, realizza, organizza o pubblicizza la 
commercializzazione di gameti o embrioni o la surrogazione di maternità è punito con la reclusione 
da tre mesi a due anni e con la multa da 600.000 a un milione di euro»;  
il divieto e le sanzioni previste dalla legge vigente non sembrano essere applicate né alle coppie 
italiane che fanno ricorso all'utero in affitto all'estero (nonostante il reato commesso all'estero sia 
perseguibile attraverso il ricorso all'articolo 9 del codice penale anche quando la pena prevista sia 
inferiore ai tre anni) né a chi organizzi e pubblicizzi in Italia la maternità surrogata, predisponendo 
il ricorso alla pratica fuori dal nostro Paese;  
si assiste alla assidua presenza sui media di coppie che hanno fatto ricorso a una pratica vietata, 
aggirando o violando la legge italiana, in popolari trasmissioni di approfondimento e di 
intrattenimento, in cui della procedura di surrogazione di maternità si offre un'immagine nettamente 
positiva, ignorando tutti gli aspetti contrattuali, commerciali e di sfruttamento finora illustrati;  



in Italia si sta consolidando una prassi per cui i tribunali interpellati consentono alle coppie che 
hanno fatto ricorso all'utero in affitto all'estero di trascrivere l'atto di nascita dei nati con questa 
procedura senza incorrere in alcuna sanzione, ma, al contrario, riconoscendo le coppie committenti 
come genitori legali del nato, 

impegna il Governo: 

ad assumere tutte le iniziative di propria competenza, in particolare alla luce dell'articolo 9 del 
codice penale, per far sì che possano essere applicate le sanzioni già previste dalla legge n. 40 del 
2004 per la surrogazione di maternità;  
ad adottare iniziative per intervenire sul comma 6 dell'articolo 12 della legge n. 40 del 2004 al fine 
di evitare interpretazioni ambigue, estendendo in modo esplicito le sanzioni previste a chi realizzi e 
organizzi la pratica della surrogazione di maternità per se stesso;  
ad assumere iniziative volte a prevedere che per consentire la trascrizione in Italia dell'atto di 
nascita dei nati a seguito di surrogazione di maternità all'estero, sia necessario fornire copia 
originale del contratto di surroga, da depositare all'anagrafe del nato, dal quale si evincano con 
chiarezza sia l'identità della madre surrogata sia gli estremi degli eventuali fornitori di gameti, in 
modo che al nato sia sempre garantita la possibilità di conoscere le modalità del proprio 
concepimento e le proprie origini biologiche, perché non vi siano discriminazioni in merito al diritto 
alle origini.  
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